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QUINTA DOMENICA DI PASQUA B
2009 n.l.

Abbiamo sentito il lungo discorso di S. Stefano, il primo martire dopo la morte e la risurrezione di Gesù.

Abbiamo sentito anche un bel brano della prima lettera di S. Paolo ai Corinzi.

Abbiamo infine sentito la prima parte della <preghiera sacerdotale> di Gesù, pronunciata nel cenacolo, appena prima di uscire per andare coi discepoli nell’Orto degli ulivi, dove iniziò la sua dolorosissima passione.

Lascio alla meditazione di ciascuno le prime due letture; mi soffermo sulla <preghiera sacerdotale> di Gesù, preghiera che egli eleva al Padre in quell’ora cruciale.
<Il Signore Gesù, alzati gli occhi al cielo, disse: “Padre, è venuta l’ora…”>.
In questa lunga preghiera, che occupa 26 versetti, il Signore
· prega per se stesso (vv.1-5);
· prega poi  per il collegio dei suoi discepoli (vv.6-19);

· prega infine per tutto il popolo dei fedeli (vv.20-26).

Fermiamoci sulle prime parole di questa lunga preghiera di Gesù:

<Il Signore Gesù, alzati gli occhi al cielo, disse: “Padre, è venuta l’ora, glorifica il Figlio tuo”> (v.1a).
S. Tommaso, commentando questa pagina, rileva il modo di pregare di Gesù; egli alza gli occhi al cielo in cerca del Padre.
Noi preghiamo perchè abbiamo bisogno di Dio.

Gesù prega per istruire; egli non aveva nessuna necessità di pregare, perché è lui che esaudisce le preghiere insieme al Padre.

Ebbene, il Signore ci istruisce sia con le parole, sia con i fatti. 
Ci istruisce con i fatti alzando gli occhi al cielo, perché anche noi, nelle nostre preghiere, alziamo gli occhi al cielo.
Un Salmo biblico dice: <A te levo i miei occhi, a te che abiti nei cieli> (123,1).
Gli occhi del corpo elevati al cielo indicano gli occhi interiori, cioè l’anima, la mente e il cuore.
La preghiera è una elevazione della nostra anima a Dio.
Il Signore ci istruisce soprattutto con le parole; ecco perché il testo dice che Gesù <disse>.
Il Signore quindi anche in quell’ora solenne istruì con la preghiera coloro che aveva ammaestrato con l’insegnamento.

Quindi sono nostra istruzione i fatti, gli insegnamenti, e le preghiere di Gesù Cristo.
Soffermiamoci un momento sulle prime parole di questa lunga preghiera di Gesù: <Padre, è venuta l’ora, glorifica il Figlio tuo>.
Il Signore dice: <Padre>, facendoci capire che  dobbiamo pregare con affetto filiale, con l’amore dei figli nei confronti del Padre; dobbiamo pregare da figli di Dio.
Nelle altre religioni non si prega Dio come Padre; viene marcata l’infinita distanza tra l’uomo e Dio.
Gesù invece accorcia le distanze; egli chiama Dio suo Padre e vuole che anche noi sentiamo Dio come nostro Padre.
Il Signore dice al Padre: <E’ venuta l’ora>.
Quale ora? L’ora della sua passione e della sua morte di croce, e poi della sua risurrezione.

Alle nozze di Cana, Gesù aveva detto alla madre sua: <non è ancora venuta la mia ora> (Gv.2,4).
Qui invece dice: <Padre, è venuta l’ora>.
Gesù non parla di tempo o di giorno, ma di <ora>, perché subito dopo egli doveva recarsi al Getzemani per essere catturato.
Ed è l’ora fissata non dalla necessità del fato o del destino, e nemmeno fissata dagli uomini, ma fissata dall’eternità dal disegno del Padre.
E giustamente prega ricordando la sua ora, cioè l’ora della grande tribolazione, delle grandi sofferenze, cioè l’ora della passione; infatti è soprattutto nelle tribolazioni che Dio esaudisce  le preghiere.
Un Salmo dice: <Nella mia angoscia ho gridato al Signore ed egli mi ha risposto> (120,1).
Alle parole: <E’ venuta la mia ora>, il Signore aggiunge: <Glorifica il Figlio tuo>.
Qual è il senso di questa richiesta di Gesù al Padre: <Glorifica il Figlio tuo>?

San Tommaso dice che Cristo in tre modi chiedeva al Padre di essere glorificato:
Primo
Cristo chiedeva al Padre di essere glorificato nella sua passione.
Questa glorificazione di Cristo nella sua passione avvenne quando <si fece buio su tutta la terra> … quando <il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono> (Mt.27,45.51-52).
Cristo venne glorificato nella sua passione anche da un soldato romano, il centurione, che lo vide morire e che vide i suddetti miracoli, quando esclamò: <Davvero costui era Figlio di Dio!> (Mt.27,54).
Secondo
Cristo chiedeva al Padre di essere glorificato anche nella sua risurrezione.

Cristo aveva da sempre la gloria nella sua anima umana, fin dal suo primo palpito di vita nel seno di sua madre; ebbe invece la gloria nel suo corpo quando risuscitò con un corpo glorioso; un corpo che passava anche attraverso i muri e le porte chiuse; il corpo glorioso di Cristo sarà la causa della nostra risurrezione, come dice S. Paolo: <Cristo trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso> (Fil.3,21).

Terzo

Cristo chiedeva al Padre di essere glorificato anche nella sua notorietà presso tutti i popoli.

E’ come se dicesse: Padre, glorifica il Figlio tuo, manifesta cioè a tutto il mondo che io sono il tuo proprio Figlio, non creato da te, ma generato di te.

Questo terzo modo, in cui Cristo può venir glorificato, dipende in primo luogo dal Padre, ma dipende anche da noi quando cerchiamo di far conoscere Cristo, il suo Vangelo e la sua opera di Salvatore del mondo. 

Diamoci dunque da fare perché Cristo sia sempre più riconosciuto dagli uomini , e sia riconosciuto non in qualsiasi modo, ma nella verità.
